Alcune  pagine del  romanzo “ I promessi sposi” sono dedicate alla figura di Gertrude;   il Manzoni a questo punto della narrazione fa un flashback,sospende il racconto , per parlare della a vicenda della Monaca di Monza  e da risalto ad un  fatto   significativo del seicento , il maggiorascato : predilezione e preferenza per il  primogenito , negazione  e disconoscimento della libera affermazione degli altri figli, e conseguente monacazione forzata per  conservare intatto il patrimonio.

In questo particolare momento della narrazione  prende il sopravvento l’autoritarismo,il dispotismo l’autorità rigorosa di un padre   che esercita il suo potere a fine dell’utile tornaconto famigliare.

Il romanziere ci presenta in un primo momento , di riflesso ,la figura della  monaca di Monza servendosi delle descrizioni del guardiano e del barocciaio,che la dipingono come una figura   fiabesca  e poi passa ad una esposizione particolareggiata  mettendo in risalto i suoi occhi neri  che esprimono pietà dolore,affetto,e celano un mistero.

Le varie annotazioni sulla fisionomia rivelano ,il deterioramento , il danno e la rovina  provocata dalla violenza  sull’animo precedentemente innocente .

Accanto alla figura di Gertrude emerge il  principe-padre,persona chiusa  nel culto dei pregiudizi della casta,dell’onore ,dell’apparenza splendente e del potere unito che schiaccia con la sua volontà  la figlia.

Il Manzoni si accanisce  contro questo padre  senza pietà il suo giudizio è negativo tanto da guardarlo come l’espressione del male.

Il padre tiranno mette in moto un’organizzazione malefica che coinvolge il micro-mondo adolescenziale in cui viveva la bambina, la famiglia ,e le monache faccendiere   al fine di disegnare una violenta macchinazione contro la povera ragazza.

La malvagità del principe-padre corrompe la figlia e la costringe a traviarsi,a modificarsi tanto da farle  pensare che per emergere la corruzione è necessaria ,quindi Gertrude accetta il tutto come norma di vita.

Il padre  nel contesto della vicenda è astuto,sottile ed avveduto ,si approfitta della fragilità psicologica della giovane e anziché aiutarla le dà il colpo di grazia costringendola a farsi monaca.

La storia di una figlia e di un genitore il quale ha calcolato freddamente la sua congiura costruendo su minacce e lusinghe la riuscita del suo disegno.

Un’altra personaggio- padre conosciamo nel romanzo di Balzac “ Eugenie Grandet”:papà Grandet ; lo scrittore  sin dalle prime righe ci mette in guardia eci  avverte:” chi non ha vissuto in provincia non può capire appieno..” per poi poter dare liberamente le sue valutazioni quasi sempre indirette e celate.

La prima presentazione di  Grandet  è leggera ,ordinaria e banale,  ma non tarda a giungere, al  termine della frase seguente, il monito,il giudizio:”per un pezzo di pane…”una logica che manipola  ciò che è stato appena detto. 

Nelle frasi successive continua questa tecnica di descrizione che demolisce ,alla fine di ogni proposizione ,il personaggio preso in esame. 

Attraverso le considerazioni e le attente valutazioni del popolo ,l ‘autore ,presenta il suo uomo importante , ci svela  la sua ricchezza e il suo modo di essere capace e il suo ingegno.

A questo punto forse il giudizio di Balzac diventa affermativo,quasi positivo  e nella figura di papà Grandet vede l’ uomo francese che si è fatto grande da solo con la sua intelligenza e la sua oculatezza.

Nelle pagine successive la descrizione del nostro personaggio si  spinge nei particolari ,scava nel suo carattere e ci dà  una raffigurazione generale e completa del Signor Grandet.

Lo scrittore a mio parere non evidenzia schiettamente  giudizi positivi o negativi, ma attraverso il suo stile letterario ,forse vicino alla satira,come si può intuire alla fine di ogni frase,crea positivamente il suo ritratto e poi lo demolisce sottilmente.

Certamente Balzac ,di papà Grandet, apprezza che sa leggere e scrivere,la sua capacità  enotecnica,la sua ricchezza ,come orgoglio campanilistico e nazionalistico,il suo rispetto per le cose,e il suo modo bonario e conciliante.

Sicuramente non gradisce il suo modo di approfittarsi delle situazioni,la sua scaltrezza commerciale,il suo modo di trattare un affare,le sue idee,il suo discorrere  confuso,forse voluta ad arte, ed infine, certamente la sua avarizia. 

Le sue ricchezze,ci riferisce l’autore, sono state create legalmente e non legittimamente: per un pezzo di pane vigneti e cascine di grande valore.

Aprendo il vocabolario  e cercando la parola legalmente troviamo la seguente definizione: con legalità ; in modo legale.

Se  troviamo l’avverbio legittimamente rinveniamo la seguente definizione:che è conforme alla legge e quindi ritenuto valido,giusto ragionevole.

Se analizziamo i due termini ci accorgiamo che sono quasi simili ,ma nello stesso tempo sottilmente e acutamente  diversi.

La   legalità  intesa  in senso letterale è precisa e  la legge seguita per filo e per segno permette a coloro che la conoscono bene di barcamenarsi tra i meandri degli articoli e dei cavilli a tal punto da sfruttare ogni evenienza ed è questo il caso del signor Grandet.

La legittimità  potremmo più accostarla alla giustizia , ragione del cuore, onestà umana che talvolta si discosta molto dalla dea Giustizia con la bilancia tra le mani .

Nella frase Balzac sottolinea finemente la differenza per far intendere al lettore che papà Grandet non era un fuorilegge, ma uno  che con la legge  si destreggiava bene : un furbacchione che sapeva approfittare degli ordinamenti giudiziari  e trarne vantaggi ; con tutto ciò non condannabile legalmente ma forse dal punto di vista del giusto del ragionevole  qualche  colpa gli si può attribuire.

Questi due personaggi,i due  genitori sono sostanzialmente molto diversi,vivono vicende differenti con finalità dissimili.

Papà Grandet vive la sua vita in una realtà provinciale,di paese,opposta   alla mentalità del principe- padre    che è disposto a sacrificare il figli per il bene della sua nobiltà e del patrimonio unito sino all’annullamento totale di Gerterude.

Se fossi con loro sulla torre e dovessi fare il gioco “ chi buttti giù” mi azzarderei a dire che mi lancerei di sotto io per non rimanere con nessuno dei due ,ma dovendo assolverne uno salverei papà Grandet,mi è più simpatico,da quello che  ho letto non appare malvagio e non fa del male a nessuno; il principe padre in vece è prigioniero di se stesso,cupo, gretto e animato totalmente dall’orgoglio della casata,machiavellicamente il suo mezzo giustifica il fine, ma è ipocrita ambizioso e nello stesso tempo incapace di gestire la sua casta senza dover schiacciare sua figlia. In realtà tutte due le figure di padre sono superficiali,incapaci di un’autentica coscienza ,che avrebbe loro consentito di percepire in modo diverso la loro coarta vita.

